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Scontro 
al vertice 
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L'Associazione magistrati decide il blocco per il 3 dicembre 
«Salvaguardiamo la nostra dignità e il ruolo del Consiglio» 
Il Quirinale fa mettere i microfoni nell'aula del plenum: 
stamane i consiglieri tenteranno di leggere un documento 

«Difendiamo l'ordine costituzionale» 
Giudici in sciopero contro Cossiga. E oggi lo scontro al Csm 
«In difesa dell'ordine costituzionale». Il 3 dicembre i 
giudici hanno proclamato uno sciopero contro Cos
siga con una motivazione che è una pesante accu
sa. Alla vigilia del plenum del Csm il clima è diventa
to ancora più teso. E ieri II capo dello Stato ha fatto 
installare un megaimpianto per ascoltare, dal suo 
ufficio, il dibattito del plenum del Csm. Così se verrà 
violato il «diktat», sarà pronto a intervenire. 

GIANNI CIPRIANI 

M ROMA. Settemila giudici 
contro Cossiga «in difesa del
l'ordine costituzionale». Perii 3 
dicembre l'associazione na
zionale magistrati ha procla
mato una giornata di sciopero. 
E le motivazioni, cioè, la ditesa 
della Costituzione, sono molto 
nette e lasciano quasi intende
re, certo in maniera implicita, 
che i magistrati ritengono che 
il Capo dello Stato sia attentan
do all'ordine costituzionale. 
Un'iniziativa che ha ulterior
mente appesantito il clima di 
una vigilia del plenum del Csm 
segnato da nervosismo, altre 
riunioni lebbribili e un baro
metro che indica brutto tem
po. C'è infatti la possibilità 
concreta che questa mattina 
Cossiga irrompa nella sala Ba-
chelel del Csm ed intimi ai ca
rabinieri di sciogliere la sedu

ta. Infatti i consiglieri, che han
no comunque deciso di evitare 
lo scontro frontale, chiederan
no di leggere, nel corso della 
riunione, un documento nel 
quale vengono ribadite le loro 
posizioni sul conflitto che li ha 
contrapposti al Quirinale. Un'i
niziativa che potrebbe risultare 
sgradita al Capo dello Stato 
che ieri, nel rinviare l'ordine 
del giorno, ha cancellato i cin
que punti controversi. 

Il clima gii abbondante
mente teso di ieri ò stato ulte
riormente appesantito da una 
di quelle iniziative che a Palaz
zo dei Marescialli vengono vi
ste con preoccupazione, Il Ca
po dello Stato, infatti, ha spedi
to i suoi tecnici perché instal
lassero una centrale d'ascolto 
che gli consenta di ascoltare il 
dibattito pur senza essere pre

sente fisicamente nell'aula: 
quindi sia dal Quirinale che 
dal suo ufficio a Palazzo dei 
Marescialli. Nell'aula Vittorio 
Bachelet, quindi, sono stati si
stemati numerosi microfoni 
per consentire al presidente 
Cossiga di vigilare sugli inter
venti ed essere pronto ad inter
venire qualora qualcuno violi il 
•diktat» imposto: cioè il silen
zio sui punti contestati. È com
prensibile come questo gesto 
abbia provocato una serie di 
reazioni negative, anche per
chè, almeno fino a ieri, i consi
glieri non avevano avuto alcu
na garanzia sul corretto utiliz
zo dei microfoni. In sostanza, è 
stato obiettato, finché i micro
foni riportano all'esterno il 
contenuto del dibattito che av
viene in seduta pubblica non 
c'è alcun problema. Ma l'in
stallazione dei microfoni, ad 
esempio, potrebbe significare 
che l'ascolto delle conversa
zioni potrebbe essere esten
dersi anche alle fasi in cui la 
seduta è sospesa e i consiglie
ri, all'interno dell'aula, stanno 
parlando tra di loro in maniera 
riservata. Non solo: oltre al ple
num, nell'aula Bachelet si svol
gono alcune riunioni ristrette 
che, come la commissione di
sciplinare, sono segrete. Nes
suno, oltre ai partecipanti, può 

essere messo al corrente del 
contenuto. 

Proprio per questo, è stato 
chiesto al comitato di presi
denza del Consiglio di vigilare 
ed ottenere la garanzia che il 
meccanismo dei microfoni sia 
regolato solo dall'interno del
l'aula. In pratica i consiglieri 
vogliono avere la certezza di 
poter controllare i loro control
lori. I microfoni possono an
che essere installati, purché si 
sappia quando sono accesi e 
quando sono spenti. 

Nervosismo alla vigilia, dun
que, nell'attesa della riunione 
di oggi che potrebbe essere in
terrotta dall'intervento dei ca
rabinieri. L'orientamento dei 
consiglieri, espresso al termine 
di una lunga riunione pomeri
diana, è quello di evitare «colpi 
di coda» e di cercare di conclu
dere la riunione normalmente. 
Ma è anche vero che è stato 
preparato un documento sul 
conflitto con il Quirinale che i 
consiglieri hanno intenzione 
di leggere. E non è sicuro che 
Cossiga gradisca un'iniziativa 
di questo genere. Quindi la let
tura del documento potrebbe 
determinare un immedialo in
tervento di Cossiga, collegato 
via audio con la sala Bachelet. 
Tanto più che alcuni consiglie
ri, come Gianfranco Viglietta, 
di Md, hanno insistilo perché i 

punii contestati fossero co
munque inseriti all'ordine del 
giorno. Insomma, alla vigilia 
dello scontro, i duellanti han
no già studiato tutte le possibili 
mosse dell'avversario. Ma solo 
all'ultimo istante sarà messa a 
punto la strategia definitiva. 
C'è solo da vedere quali saran
no gli esiti della riunione. 

Intanto, nell'attesa del ple
num alcuni componenti del 

Csm sono intervenuti per repli
care alla lettera che martedì 
sera Cossiga jverva inviato a 
palazzo dei Marescialli. Una 
leltera dai toni durissimi. E 
aspra è stata la replica. Intervi
stalo dal Gr 2, il vice-presiden
te Giovanni Galloni ha soste-
nulo che "l'assemblea costi-
luente. in quel clima di innova
zione delle istituzioni del pae
se ha sancito una indipenden-

Cossiga a Varese: «Ho terrorizzato la De. Il Pds subisce ricatti...» 

Appello del presidente alle toghe 
«Attenti, vi stanno truffando » 
Cossiga fa appello a «tutti i magistrati»: accusarlo di 
voler ledere l'autonomia della magistratura - sostie
ne - «è una truffa politica». Il capo dello Stato ironiz
za sulla De: «Li ho terrorizzati, ho minacciato di iscri
vermi al partito». Evoca lo spettro del «complotto». Al 
Pds dice: «Chi ha fatto l'opposizione ora può gover
nare». Ma Cossiga si rammarica: la Quercia «subisce 
ricatti» perché stia lontana dal presidente. 

DAL NOSTRO INVIATO 

VITTORIO RAOONi 

• • VARESE Dopo le minacce, 
Francesco Cossiga passa agli 
appelli: ma non sono rivolti al 
Csm, che il capo dello Stato or
mai chiama con disprezzo «i 
signori che si atteggiano a ter
za Camera». Il capo dello Stato 
parla, stavolta, direttamente -ai 
magistrati di tutto il paese». E li 
mette in guardia: la faccenda 
dell'attacco all'autonomia del
la magistratura non sarebbe al
tro, a suo parere, che -una truf
fa, una di quelle truffe politiche 
che spesso sono state la causa 
dei mali del nostro paese». Il 
presidente ritiene di essere, al 
contrario, l'alfiere autentico 
dell'Indipendenza degli uomi
ni in toga, il difensore di -una 

concezione libcral-democrati-
ca dello stato di diritto»: il vero 
responsabile dello scontro con 
l'organo di autogoverno della 
magistratura - manco a dirlo -
è proprio il Csm, «l'arroganza 
di un pugno di uomini». 

Cossiga ieri non ha rinuncia
to alla programmata visita-blitz 
nel Varesotto, terra del fedelis
simo Giuseppe Zamberlctti: 
prima è andato a Castcllanza, 
ad inaugurare la -libera univer
sità» intitolata a Carlo Catta
neo, poi ha parlato davanti al 
Consiglio comunale di Varese. 
Non sono mancate aperture di 
credito al Pds: «Oggi - ha detto 
- si può pensare che chi è sta
to al governo tanti anni vada 

all'opposizione senza che 
questo significhi Crolli istituzio
nali, e che chi è stato all'oppo
sizione assuma le redini del 
paese senza che questo signifi
chi sovversione o pericolo». Il 
capo dello Stato è anche tor
nato sulla necessita di «rifon
dare» la Repubblica e la sua 
«legittimità», ma solo in forme 
«consacrate dalla volontà po
polare», cioè con un referen
dum che sottoponga al popolo 
le eventuali riforme istituziona
li. Ma Cossiga ha anche rispol
verato l'ormai proverbiale 
•complotto» contro di lui: «È 
strano - ha detto - che io sia 
dipinto come un nemicò pro
prio quando - ha detto con un 
trasparente attacco all'ing. De 
Benedetti - componenti signi
ficative, finanziarie e Industriali 
del partilo trasversale si trova
no in difficoltà, e non ottengo
no udienza né presso l'attuale 
governo né presso l'industria 
pubblica». • . 

I*a prima linea del presiden
te resta la magistratura. Cossi
ga ha annunciato che ha an
cora in serbo «sei mesi di stra
nezze». Poi, solennemente, ha 
lanciato ai giudici il suo am
monimento: «Si tenta di lar cre

dere - ha detto - clic ciò che io 
faccio sia contro {'autonomia e 
l'indipendenza della magistra
tura e dei giudici». Non è cosi, 
sostiene il capo dello Stato, an
zi: «Non vi può'essere demo
crazia senza stato di diritto -
scandisce - , e non vi può esse
re stato di diritto senza l'eserci
zio indipendente della funzio
ne giudiziaria. Ma'non vi può 
essere tale esercizio Indipen
dente se non con giudici indi
pendenti e soggetti solo alla 
legge. Alla legge e a nessun al
tro: né al presidente della Re
pubblica, né ai Parlamento né 
al Csm». Una vera e propria ar
ringa: «La funzione sovrana 
della giustizia non potrà mai 
essere una funzione politica, 
altrimenti non sarebbe legitti
ma. Noi vogliamo giudici liberi 
che esercitino la giustizia, non 
vogliamo nel nostro paese un 
confuso corpo politico di cui i 
giudici sarebbero componenti 
ed organi, un potere politico 
senza la legittimazione della 
sovranità popolare, che do
vrebbe esercitare la giustizia 
sulla base di leggi da esso stes
so create, e che dovrebbero 
avere un vertice, guarda caso, 
già bello e creato nel Csm». Il 

za della magistratura ed una 
sua autonomia quale nessun 
altro paese europeo in quel 
momento aveva, mentre oggi 
c'è un clima involutivo, in cui 
si cerca di tornare indietro ri
spetto a quei poteri stabiliti 
dalla costituente». Un attacco 
al Capo dello Stato nemmeno 
troppo sibillino. E Franco Coc
cia, vice presidente della se
zione disciplinare, ha sostenu
to che l'intervento di Cossiga 
alla televisione «delegittima il 
Csm». Siamo ormai a «un pun
to di rottura per cui o intervie
ne il Parlamento o intervengo
no le forze politiche democra
tiche oppure il rapporto tra 
Csm e Presidente della Repub
blica non diventa più compo
nibile». 

E ieri sera l'associazione na
zionale magistrati ha procla
mato una giornata di sciopero 
per il 3 dicembre «per la difesa 
dell'ordine costituzionale». 
Un'iniziativa che ha avuto un 
prologo in mattinata quando 
oltre 150 giudici si sono riuniti 
in maniera spontanea alla Pro
cura di Roma per prendere po
sizione a favore dei loro colle
ghi del Csm. I giudici, al termi
ne dell'assemblea, hanno ap
provato un documento in cui 
si invita il Csm a «proseguire 
nella sua legittima lotta in dife
sa della costituzione». 

nodo, insomma, resta quello 
di sempre: Cossiga accusa il 
Csm di volersi costituire come 
potere che addirittura interferi
sce con gli altri poteri costitu
zionali. Ha anche riassunto il 
contenzioso aperto: dal caso 
Martelli-Barreca alla queslione 
del tanto discusso ordine del 
giorno poi accantonato: dal re
golamento del Csm alle vicen
de dei giudici Velia, Ayala e 
Nunziata, che hanno costituito 
altrettante ragioni di scontro 
tra il Csm e il capo dello Stalo. 
Cossiga è convinto di aver «sol
tanto impedito», coi suoi reite
rali interventi, «che un corpo di 
tecnici diventasse un corpo 
politico irresponsabile di go
verno dcHa magistratura». Ar
roccato su questa sponda ac

cusatoria, il presidente vuol te
nere sulla corda la De: «Li ho 
terrorizzati - ha scherzato ieri 
mattina - . Ho telefonalo a un 
esponente della Direzione 
(Zamberletti ha poi nvelato 
che si trattava di Forlani, ndr) 
e gli ho detto: "O la smettete e 
mi lasciate in pace oppure non 
escludo di iscxiycoru al gruppo 
de al Senato, e magari anche 
alla De"». La ritrovata «amici
zia» con Forlani e anche una 
telefonala con Gava («Mi ha 
assicuralo che non ne sapeva 
nulla»), sono state utilizzate da 
Cossiga per sparare nuova
mente contro il disegno di leg
ge sul Csm firmato dal capo
gruppo dei senatori de Manci
no: «È soltanto di alcuni sena
tori. Ed è di eccezionale gravità 
perchè si pone sulla stessa li-

Gtovanni Galloni, 
vicepresidente 
del Consiglio 
superiore 
della magistratura 

nea di quella parte del Csm 
che si oppone a me». Ma, par
lando a Varese, Cossiga ha 
parlato con toni severi dello 
scudocrociato senza distingui 
di sorta: ha lamentato che 
«non può essere considerato 
un nemico chi pensa che si 
debbano rinnovare i program
mi recuperando le proprie 
ispirazioni nell'interesse dei 
valori cristiani e civili». È finito 
il tempo della «democrazia 
possibile» di degasperiana me
moria - dice il capo dello Stato 
-, è giunto il tempo della «de
mocrazia compiuta». Venuti 
meno «gli steccati», Cossiga in
vita a cercare «l'unità del po
polo senza ipoteche ideologi
che interne ed esteme», per «ri
fondare !c istituzioni e sostitui
re questo sistema politico». E 
proprio al Pds il presidente 
esprime un suo rammarico fi
nale: «Al di fuori del mio paese 
- afferma - passo per un tardo-
difensore del comunismo, 
quasi per filocomunista. Col 
Pds, invece, ho minore fortu
na. Ma non gliene faccio una 
colpa: sono in troppi a premer
lo e a ricattarlo affinchè non ri
conosca in me uno che è sen
za interesse». 

Il segretario del Pds ha incontrato ieri mattina a Botteghe Oscure i vertici dell'Associazione nazionale magistrati 
Denunciati i retroscena del conflitto e «stigmatizzato» il continuo ricorso all'esternazione televisiva a reti unificate 

Occhietto: «Copre massoni e trafficanti d'armi» 
«Pretende di presentarsi con il volto dell'innovazio
ne e della riforma, ma ciò che vuole impedire è che 
il Csm si occupi di un'assoluzione di massoni e delle 
responsabilità del governo in una vendita fraudo
lenta di armi alla Libia». Cicchetto mette a nudo l'ar
gomento dello scontro tra Cossiga e Galloni e de
nuncia: «Lui può parlare a reti unificate, la mia liber
tà di dirigente è inferiore a quella di prima». 

CARLA CHH.O 

M ROMA. Due cose sono 
passate sotto silenzio nello 
scontro tra il Csm e il Presiden
te della Repubblica: il motivo 
che ha scatenato l'ira di Cossi
ga contro Galloni, ovvero il fal
lo che il Csm voleva discutere 
sull'assoluzione di un gruppo 
legalo ad una loggia massoni
ca bolognese e su una vendita 
fraudolenta di armi alla Libia 
autorizzata da uomini di go
verno e l'irresponsabilità della 
maggioranza. Proprio su que
ste due questioni Achille Cic
chetto ha richiamato l'atten
zione della slampa, rispon
dendo ieri mattina alle doman

de dei giornalisti in una pausa 
del lungo incontro avuto con i 
vertici dell'Associazione nazio
nale magistrati (erano presen
ti tra gli altri, Giacomo Calien-
do. vicepresidente e Nello Ros
si presidente di magistratura 
democratica). Per il Pds sono 
intervenuti anche Cesare Salvi, 
responsabile delle riforme isti
tuzionali, Claudio Petruccioli, 
del coordinamento politico. 
Massimo Brutti, della direzio
ne. Luciano Violante, viceca
pogruppo alla camera e, per il 
gruppo dei senatori. Giovanni 
Correnti 

In serata, durante un con

fronto con Ciriaco con De Mi
ta, organizzato dal Gr2, Oc-
chetto ha criticalo apertamen
te il riscorso del presidente ai 
messaggi televisivi a reti unifi
cate :«Lui può parlare, quando 
vuole. - ha detto riferendosi a 
Cossiga - e a reli unificate. La 
mia libertà di dirigente politico 
è inferiore a quella preceden
te. No, non dev'essere cosi. 
Questo è un elemento che 
cambia la costituzione mate
riale di questo Paese». 

La valutazione di Occhello 
sullo scontro in corso, era siala 
presentata in quattro cartelle 
dattoliscritle, distribuite ai gior
nalisti prima della confrernza 
stampa, indetta per l'ima e 
trenta. Ma il segretario del Pds 
ci tiene a mettere in chiaro una 
cosa- Cossiga si è voluto accre
ditare agli occhi degli italiani 
come colui che cerca di rinno
vare, magari a colpi di picco
ne, un sistema ormai fradicio: 
ma quello che sta difendendo 
in questo scontro non ha nulla 
a che spartire con la riforma 
del sistema politico o con il di
ritto alla sicurezza elei cittadini 

(a cui il presidente ha accen-
. nato nel suo messaggio a reti 
unificate). Basterebbe vedere 
di cosa trattano le pratiche che 
ad ogni coslo, il Presidente 
vuole sottrarre all'esame del 
Csm. Tra i casi contestali «ci 
sono quelli che riguardano le 
indagini sulle trame occulte di 
stampo massonico a Bologna 
e sulla vendila fraudolenta di 
carri armati alla Libia che por
tano a reponsabilità governati
ve. Per non parlare, su un altro 
fronte, degli ostacoli frapposti 
alle indagini giudiziarie e par
lamentari sulle stragi a comin
ciare da quelle su Ustica. Allo
ra, se si vuole veramente cam
biare il sistema politico in Ita
lia, non si deve coprire con dei 
gesti che fanno un grande pol
verone, quello che succede nel 
nostro Paese». 

Basterebbero solo questi 
esempi per giustificare l'allar
me dei magistrati Quello elic
si cela dietro ad una disputa 
apparentemente tecnica e giu
ridica - per il leader di Botte
ghe oscure - è «avversione al 
pluralismo delle istituzioni, al
la divisione e al bilanciamento 

dei poteri e, in questo quadro, 
alla indipendenza della magi
stratura». \JSL prolesta di Cossi
ga, mentre pretende di presen
tarsi «con il volto dell'innova
zione e della riforma, assume 
nei fatti carattere demolitorio 
verso regole e garanzie in vigo
re, accentuando cosi tutti gli 
aspetti della crisi anziché spin
gere allo loro attiva soluzione». 
Ancora più preoccupante l'a
spetto politico di queslo con
flitto: «Non sopportiamo più -
sostiene Occhello - che In nor
male dialettica democratica 
tra governo ed opposizione 
venga stravolta in una disputa 
perenne che vede un Presiden
te della Repubblica irrespon
sabile per dettato costituziona
le e un governo, una maggio
ranza irresponsabili perché 
inesistenti e dominati dalla pa
ralisi dei partili che li esprimo
no C'osi non si può più andare 
avanti. Noi valuteremo con 
grande severità tutti gli atti fin 
qui compiuti e quelli che si 
compiranno nei prossimi gior
ni sotto il profilo della legalità 
costituzionale e della capacita 

di tutli gli organi dello Stato di 
far fronte ai propri obblighi. 
Assumeremo quindi le iniziati
ve linearmente conscguenti». Il 
discorso di Cicchetto si conclu
de con un appello e un monito 
alle forze democratiche. Ma 
prima chiama in causa diretta
mente il presidente del Consi
glio, accusato di non far fronte 
ai propri doveri, di lacere e de
filarsi. Definisce «una vergo
gna» l'ultima fuga della mag
gioranza che. ancora, ieri mat
tina «ha impedito che la came
ra dei deputali iscriva nell'ordi
ne del giorno la nostra inter
pellanza sulU vicenda Csm». 
Attacca la De perché «cercan
do di salvare se slessa produce 
ormai solo paralisi». Al partilo 
socialista lancia un appello 
chiaro: "Anche noi siamo dac-
curdo con Cossiga. quando 
cerca di rompere il sistema di 
potere democristiano, ma que
sto tipo di attacco alle istituzio
ni è luon dalla tradizione rifor
mista e l'appoggio socialista al 
presidente non può che turba
re i rapporti ,i sinistra l-e lor/.c 
rifornì.itnci - aggiunge - do

vrebbero fare denunce giuste, 
con un metodo democratico, e 
non puntare sulle picconale 
dall'alto di un presidente della 
Repubblica». 

Temete che le esternazioni 
del Presidente avvantaggino 
qualche partito, chiede un 
giornalista. No, non è l'influen
za che Cossiga può avere sulle 
elezioni a preoccupare il Pds. 
«Il nostro - conclude Occhetto 
- è un richiamo al senso dello 
Slato e della giustizia, Lo spet
tacolo rude, il circo romano, la 
tradizione dei gladiatori posso
no piacere ad una parte rile
vante dei cittadini. Noi sentia
mo il dovere di richiamare tutti 
a quel senso dello Stato e della 
giustizia che in certi momenti 
possono essere offuscati. Fac
ciamo la nostra battaglia in no
me della libertà e non dei voti». 
Sulla proposta di legge di un 
gruppo di senatori de che 
chiarisce chi ha il potere di in
dire le sedute del consiglio su
periore della magistratura il se
gretario del Pds si limita ad os
servare «Quell'iniziativa i> stata 
respinta da Cossiga» 

Vertice de 
De Mita: «Siamo 
come sotto 
i bombardamenti» 

Vertice democristiano, ieri sera, a piazza del Gesù Al cenilo 
dell'incontro, ovviamente, le nuove esterna/ioni di France
sco Cossiga. I J riunione è durata due ore. Il primo ad andar 
via, insieme al capo dei senatori. Nicola Mancino, è il presi
dente del partito. Ciriaco De Mita (nella foto). «Tulio tran
quillo, no7», dice ironico Mancino ai giornalisti. Svelto, De 
Mita aggiunge una battuta polemica: «Beh. si. come sollo i 
bombardamenti: si fanno di notte e la mattina invece si fan
no le dichiarazioni...». Alla riunione hanno anche partecipa
to il capo dei deputati, Antonio Cìava, Forlani, Casini. UIIi-
cialmcnte si è discusso della conferenza organizzativa di Mi
lano. E gli esponenti democristiani non hanno voluto parla
re d'altro alla loro uscita. Forlani si è intrattenuto sul tempo 
«Ilo l'impressione che quest'acqua ci accompagnerà per 
lutto l'inverno.,.», ha detto con gli occhi rivolti al cielo E (or
se non pensava solo ai temporali metereologici. 

Franco Mazzola: 
«A Cossiga 
regalo un libro 
su Giuda» 

Il presidente della Repubbli
ca gli ha mandato, dopo 
averlo definito «Giuda» per 
aver sottoscritto la proposta 
di legge de sul Csm, in 
omaggio trenta simbolici de-
nari di cioccolato. E il sena-

^ " ^ " ™ " " " • • " • • " " • " • ^ • • • ^ tore democristiano Franco 
Mazzola, vice di Nicola Mancino a Palazzo Madama, ricam
bia con un omaggio altrettanto simbolico. Dice. «Il presiden
te Cossiga mi regala trenta monete di cioccolato... Ed io gli 
regalerò il libro di Pietro Zullino che rivaluta la figura slorica 
di Giuda». Zullino, l'autore scelto da Mazzola, è una specie 
di «awvocato» dei grandi della storia «bocciali» dai loro con
temporanei. Cosi è stato qualche anno fa per Lucio Sergio 
Catilina, che la storiografia ufficiale ha sempre condannato 
come un «golpista». Mazzola dice di aver «gradilo» il regalo di 
Cossiga, «Metterò i trenta denari di cioccolato in un sacchet
to e li appenderò all'albero di natale - racconta - , cosa che 
farà molto piacere ai miei figli che sono piccoli». 

Fulmini 
del Quirinale 
contro 
La Rete 

La Rete oggi chiederà la 
messa in stato d'accusa del 
presidente della Repubbli
ca, per attentato alla Costitu
zione. Immediata la replica, 
alla notizia, del Quinnale. 
Un portavoce del Quirinale 

^ ^ ™ " " " " " " " " ^ ^ ^ ^ ^ ™ " sottolinea tra l'altro che «de
nunzie di questo genere oltreché un onore costituiscono un 
singolare privilegio». La nota esprime pesanti giudizie contro 
due esponenti della Relè. Diego Novelli e Leoluca Orlando. 
Il primo, secondo il portavoce, «di ormai incerta paternità ' 
politica, noto esperto in appalti comunali» e «il professor 
Leoluca Orlando Cascio non fanno paura neanche ad un 
gatto. Diverso sarebbe il caso se le minacce fossero pervenu
te dal più noto padre, avvocato professor Orlando fascio, o 
peggio ancora, dai suoi noti "amici siciliani"». 

Bossi contro 
il segretario 
delPsi: 
«Droga craxica» 

Umberto Bossi replica a mu
so duro a Bettino Craxi, che 
l'allro giorno, in un comizio, 
aveva parlato di -acido tos
sico». Per Bossi, al segretano 
del Psi, «sempre più impauri-
to dalla travolgente avanzata 

• ^ " " d e | ] a i^cga» e che «ricorre ad 
analogie farmacologiche è opportuno spiegargli la differen
za tra "acido bossico" e "droga craxica"». Il pnmo, secondo 
il capo leghista, «è un potente enzima ricostituente necessa
rio per restituire integralmente le forze alla debilitata demo
crazia italiana», mentre la seconda «è uno stupefacente ille
gale e anticostituzionale c|ie Craxi e i boiardi del Palano, 
usano deliberatamente perjestare a tutti i costi a) potere»S_i 

Pomicino-Piro 
Barbera eletto 
presidente del 
giurì d'onore 

Augusto Barbera, deputalo, 
del Pds, è stato eletto 'ieri 
presidente del giuri d'onore 
chiamalo a dinmere la con
troversia tra il socialista 
Franco Piro e il ministro del 
Bilancio Paolo Cirino Pomi-

^ ^ ™ m m m m ^ ^ ^ ^ ^ cino. Barlx»ra. che ha totaliz
zato quattro voti favorevoli e tre astensioni (tra cui la sua) 
ha già predisposto di ascoltare i due contendenti per oggi 
pomeriggio. Appuntamento alle 16 per Cirino Pomicino e al
le 16,30 per Franco Piro. ' 

Domenica votano 
in 22 Comuni 
oltre 250 mila 
elettori 

Domenica prossima si vole
rà in 22 Comuni e si reche
ranno alle ume 255.656 elet
tori. In nove Comuni (Pine-
rolo, San Pellegrino Terme, 
Brescia, Ponloglio, Santa 
Maria a Monle, Aquino, 

" " ™ ' " ^ ^ ^ ^ ^ ^ ™ ™ " ™ , — ^ Fiuggi, Tursi e Sersale) si vo
terà con il sistema proporzionale, negli altri tredici (Isola S. 
Antonio, Bormio, Carlura, San Pietro di Morubio. Elice. Gitto
ni Sei Casali. Campomaggiorc, Palizzi, Sant'Agata del Bian
co, Staiti, Terranova Sappo Minulio e Brunei) con il sistema 
maggioritario Nei primi nove Comuni voteranno 232.487 
persone, nei tredici con il sistema maggioritario 23.169. 

QRBOORIO PANE 

Il segretario del Pds Achille Occhetto 


